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Nel corso degli ultimi secoli il rapporto con la 
natura è cambiato in continuazione, secondo 
modalità che la pittura ha di volta in volta po-

tuto registrare puntualmente. Il paesaggio, secondo model-
li culturali differenti, è così stato visto quale espressione di 
un’Arcadia perduta, proiezione dell’interiorità dell’artista o 
luogo ideale per l’azione dell’uomo sulla natura. Nel corso de 
XIX secolo il tema paesaggistico si è dovuto misurare anche 
con gli sviluppi della descrizione geografica e topografica del 
territorio e degli insediamenti urbani. Il confronto tra scienza e 
arte è stato del resto alla base della pittura en plein air, la tecnica 
che ha rivoluzionato la raffigurazione della realtà. 

Tra gli artisti ferraresi attivi nell’Ottocento, Alberto 
Pisa, formatosi accanto ai macchiaioli toscani e aggiornatosi 
sulle esperienze francesi, si mostra attento alla sperimentazio-
ne pittorica delle varie condizioni di luce e degli effetti delle 
condizioni atmosferiche.1 Trafalgar Square raffigura la bru-
licante vita della metropoli, sull’esempio delle composizioni 
dell’amico Boldini e degli autori d’Oltralpe. L’acquerello raffi-
gurante il cuore di Londra fa parte della produzione dedicata ai 
temi della città moderna, di cui le gallerie ferraresi conservano 
Il ponte di Charing Cross, del 1901.2 Pisa, che in Inghilterra ha 
maturato un’importante esperienza nell’illustrazione, con le 
sue immagini risponde alle esigenze di un mercato colto e inte-
ressato a scoprire luoghi al di fuori dei soliti itinerari turistici.3 

I suoi tre acquerelli raffiguranti i monumenti ferraresi fan-
no invece parte di un gruppo di diciotto tavole commissio-
nate da Donato Zaccarini per illustrare Ferrara armoniosa. 
Si tratta di un volume che secondo l’intenzione dell’auto-
re, intende fornire �una chiara geniale sintesi della sto-
ria di Ferrara inquadrata nella storia generale d’Italia�.4 
Durante il Novecento si afferma anche una visione più sog-
gettiva e raccolta del paesaggio, in coincidenza con profondi 
processi di trasformazione del territorio. Il paesaggio come ri-
velazione del “personalissimo universo poetico” ed espressione 
dei luoghi cari e famigliari è ben esemplificato da una giovanile 
prova pittorica di Filippo de Pisis. Siamo tra il 1918 e il 1919, il 
periodo che segue la fulminante stagione metafisica a Ferrara. 
In questi anni lo scrittore de Pisis sta maturando il passaggio 
definitivo all’attività pittorica. L’olio su tavola Campagna ferra-
rese5 richiama l’impostazione di uno schizzo veloce a china raf-
figurante Paesaggio alla Longara. In questa località della pianura 
bolognese6 de Pisis soggiorna spesso per approfondire lo studio 
della botanica. Anche in questo caso la stretta connessione tra 
parola e immagine nella sua attività trova conferma: il luogo 
della giovinezza depisisiana è infatti fonte di ispirazione per 

1 «Giunto a Londra si diede, in mezzo a molte difficoltà, ad ogni genere di 
pittura. Tentò anche il cartello rèclame, fino a quando sentì il bisogno impera-
tivo di uscire dal suo studio; ed allora dipinse per le vie della Metropoli quelle 
“impressioni di nebbia” che esposte alla “Fine Art Society” gli diedero il primo 
grande successo.», in Ferrara 1922b, p. n.n.
2 «Ove egli ritrae invece le brume londinesi, abbandonando l’acquarello per 
l’olio, in “Mercato di Covent Garden”, “I docks sul Tamigi”, “La Stazione di S. 
Pancrazio”, e “Mercato Notturno”, riesce a dire una parola assolutamente 
personale», in Zaccarini 1922, p. 2.

4 Medri 1928, p. 3. Donato Zaccarini organizza nel 1922 a Palazzo Crema la 
mostra personale di Pisa, da poco rientrato in Italia, e presenta al pubblico 
ferrarese anche questi lavori. Se il progetto editoriale di Ferrara armoniosa 
avesse avuto seguito, le «luminose visioni primaverili» di Pisa avrebbero ac-
compagnato i testi e offerto al lettore erudito, al curioso e appassionato d’arte 
«l’anima eroica epica e fantastica» della città estense, Quidam 1923, p. 3. 
Il libro Ferrara armoniosa non è stato pubblicato per la sopraggiunta morte di 
Zaccarini (febbraio 1928).
5 Briganti 1991, p. 24 cat. n. 1918 – 1919.1.
6 Il disegno è ricondotto da Adalgisa Lugli al 1913, Bologna 1977, p. 71 e p. 74 
n. 155.  Negli anni Dieci, de Pisis si reca spesso a Longara, ospitato dai Donini, 
parenti della madre e proprietari di una bellissima villa, circondata da un parco 
e da un’ampia tenuta agricola: Roncarati e Marcucci 2012, pp. 23 – 27.

3 Il ferrarese ha collaborato con gli editori Adam e Charles Blank e con Edward 
Hutton e Mackenzie, scrittori noti per aver tracciato la storia, i luoghi, le leg-

gende, le persone, i misteri dei luoghi italiani più suggestivi dal punto di vista 
artistico e ambientale. A tale proposito si ricordano i loro volumi dedicati a Roma 
(1905), all’Umbria (1908), a Pompei (1910) e alla Sicilia (1911).
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la sua raccolta poetica I Canti della Croara del 1916. Corrado 
Govoni scrive la prefazione del volume e apprezza il poeta de 
Pisis perché si avvicina con profonda sensibilità sia alla natu-
ra, comprendendone le minime sfumature, sia all’oggetto più 
semplice e quotidiano.7 

Aperto e luminoso è il paesaggio di Noëlqui, pittore 
dall’esordio divisionista che sceglie di lavorare a Milano, man-
tenendo comunque i rapporti con la sua Ferrara. Mattino a Ca’ 
Barbaro del 1924 raffigura con un’inquadratura a volo d’uccello 
il panorama collinare: un territorio rassicurante e ordinato, 
dove la natura presenta i segni dell’operosità dell’uomo. La 
descrizione precisa, la resa fisica degli elementi compositivi 
e la particolare trattazione della luce, con la netta divisione 
tra zone in ombra e aeree illuminate dal sole, fanno di questo 
paesaggio un pendant di Ca’ Barbaro-Nubi rotte (1924) della 
Galleria d’Arte Moderna di Milano.8 

La piccola tela di Crema introduce invece nel clima con-
dizionato dalla seconda guerra mondiale. Il soggetto partico-
larissimo, probabilmente parte di un trittico dedicato al tema 
del progresso dei mezzi di comunicazione e di trasporto sotto 
il regime fascista, rimanda in un certo qual modo al ciclo deco-
rativo Le vie del commercio di Gaetano Previati (1914 – 1916).9 
Paesaggio con aerei in volo rientra nella produzione che Crema 
affronta durante il servizio militare, tra il 1940 e il 1943, per 
documentare, con l’utilizzo di una tavolozza smagliante e uno 
stile asciutto ed elegante, la vita di bordo sulle navi da guerra 
e il progresso tecnologico degli armamenti.10

I due dipinti di Melli sono un’originale testimonianza 
della rapida evoluzione della città e del territorio circostan-
te a seguito delle cesure storiche. Il soggetto è Roma, non 
rappresentata però nella sua immagine di “città classica”. 

7 Ballo 1968, p. 143.

11 Gazometro a San Paolo fa parte della collezione INA Assitalia di Roma.

8 Caramel e Pirovano 1974, p. 56 cat. n. 982.

12 Holdaway e Trentin 2016, pp. 123 – 124.

9 Milano 1999, pp. 218 – 223.
10 Sul retro del dipinto si legge a matita: “G.B. Crema (Le strade degli uomini), 
Trittico-pannello III”. Si veda, inoltre, il catalogo dell'esposizione Giovan Battista 
Crema pittore di Marina (Roma 2004) che presenta un cospicuo gruppo delle 
circa centocinquanta opere dipinte dall’artista dietro incarico del Ministero 
della Marina.

Non sono infatti valorizzati i monumenti storici o i luoghi 
simbolici, come ad esempio nel caso degli acquerelli di Pisa. In 
Periferia è al contrario descritto, attraverso il tonalismo mel-
liano, un panorama urbano in fase di ridefinizione. Roma, da 
quest’angolo visuale, non è la città eterna, la meta vagheggiata 
dagli intellettuali e degli artisti in attesa di intraprendere il 
Grand Tour. Solo all’orizzonte s’intravedono un paio di cupole; il 
primo piano offre invece caseggiati anonimi e aeree lottizzabili 
che annunciano l’imminente rivolgimento economico-sociale, 
una volta cessato il conflitto. Uno dei simboli del progresso 
industriale durante il periodo fascista è il gazometro, già raf-
figurato da Melli nel 1938.11 Anche nel paesaggio delle gallerie 
ferraresi, l’artista propone l’imponente struttura come uno 
degli emblemi della modernità e della civiltà capitalista, ma 
con un’accezione, almeno formalmente, più estetizzante: la 
torre domina lo spazio circostante. Il taglio obliquo dell’oriz-
zonte imprime un dinamismo che esalta la monumentalità del 
gazometro, nuovo totem dell’epoca contemporanea.12



←
Alberto Pisa
Trafalgar Square,
sec. XIX – XX (fine/inizio)
Acquerello su carta, cm 33,5×47,5 
firmato in basso a destra “A. Pisa”
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara

←
Alberto Pisa
Assisi, 1900
Acquerello su carta, cm 20×27
firmato e datato in basso a destra 
“Assisi 1900 – A. Pisa”
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara



↑
Alberto Pisa
Palazzo Prosperi
(Corso Vittorio Emanuele), c. 1922 – 25
Acquerello su cartone, cm 39×28
firmato in basso a sinistra “A. Pisa”
Ferrara, Gallerie d’Arte Moderna
e Contemporanea, Museo dell’Ottocento

↑
Alberto Pisa,
Angolo del Palazzo Bevilacqua
(Corso Porta Mare e Piazza Ariostea), c. 1922 – 25
Acquerello su cartone, cm 39×28,5
firmato in basso a sinistra “A. Pisa”
Ferrara, Gallerie d’Arte Moderna
e Contemporanea, Museo dell’Ottocento



↑
Alberto Pisa,
Corso Vittorio Emanuele
(Muro del giardino Massari), c. 1922 – 25
Acquerello su cartone, cm 27×36,5
firmato in basso a sinistra “A. Pisa”
Ferrara, Gallerie d’Arte Moderna
e Contemporanea, Museo dell’Ottocento



↑
Filippo de Pisis
Campagna ferrarese, c. 1918 – 1919
Olio su tavola, cm 44,5×54,5
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara



↑
Noël Quintavalle (Noëlqui)
Paesaggio (Mattino a Ca’ Barbaro), 1924
Olio su tela, cm 45×65,
firmato e datato in basso a sinistra “Noëlqui 924”,
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara



↑
Achille Funi
Nevicata (Paesaggio a Rovetta), 1945
Olio su tela, cm 32×40
firmato in basso a sinistra “A Funi”
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara



↑
Giovan Battista Crema
Paesaggio con aerei in volo
(dal trittico Le strade degli uomini), c. 1940 – 1945
Olio su compensato, cm 27×29,5
firmato in basso a destra “GB Crema”,
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara



↑
Roberto Melli
Periferia, 1943
Olio su tela, cm 43×57
firmato e datato in basso a destra “Melli 43”
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara



↑
Roberto Melli 
Paesaggio con gazometro, c. 1954 – 1955
Olio su tela, cm 75×85
Ferrara, Gallerie d’Arte Moderna
e Contemporanea, Museo “Filippo de Pisis”


